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Ieri a Roma 

Tante ipotesi e promesse, nessun intervento contro il marasma 

Una macchina inceppata 
SANITÀ su un baratro di debiti 

Deficit dì 500 miliardi, ospedali nuovi chiusi 
«Ah, se ci fossero tanti bei 

pentapartiti, allora si che po
tremmo trovare la terapia 
giusta per la sanità a Roma e 
nel Lazio». L'invocazione 
preelettorale della De è stata 
raccolta e tranne che nelle 
assemblee di condominio, 
pressoché ovunque impera il 
pentapartito. Ma la ricetta 
dopo un anno è stata trova
ta? L'assessore comunale, il 
repubblicano De Bartolo, ha 
prodotto l'antidoto miraco
loso del «rlazzonamento» del
le Usi, ma è rimasto inven
duto sul mercato capitolino. 
Sulla piazza regionale l'ases-
sore Gigli esprime il massi
mo della sua ingegneria sa
nitaria dando alle Usi i con
sigli della nonna, e nell'equi
pe dei •cinque» c'è chi, come 
il socialista Bruno Landi, 
chiede, con sempre maggio
re insistenza, la rimozione di 
Gigli dalla sua poltrona di 
assessore. E lui nelle sue rare 
conferenze stampa (sintomo 
di pochezza di idee, più che 
di modestia) è capace solo di 
tuonare contro «gli interessi 
consolidati che gli impedi
rebbero di agire». 

•Sì è vero — dice Enrico 
Sbaffi, segretario provincia
le dell'Anaao (l'associazione 
degli aiuto e assistenti ospe
dalieri) — dopo tre anni l'as
sessore Gigli è capace solo di 
fare la lista dei suoi desideri 
piuttosto che presentarci il 
rendiconto delle cose fatte. Il 
fondo sanitario regionale è 
sottostimato e per quest'an
no si prevede un buco di 500 
miliardi e Gigli continua a 
promettere un consulto con 
il governo. Intanto ha sco
perto che Roma prima della 
riforma sanitaria godeva di 
un finanziamento speciale. 
Promette — continua Sbaffi 
— di usare il bisturi per inci
dere Il bubbone delle case di 
cura private, ma poi ripiega 
sui calmanti e le cliniche 
(6mila posti letto), gli ospe
dali classificati (2000 posti 
letto) e gli istituti a carattere 
scientifico e le Università 
(5mi!a posti letto) dissan
guando tranquillamente il 
bilancio regionale». 

E intanto gli ospedali pub
blici cadono a pezzi, molti re
parti sono chiusi e quelli 
nuovi (Ostia e Nuovo S. Eu
genio) rischiano di invec
chiare senza essere mai en
trati in funzione. E lo sfascio 
non riguarda solo gli ospeda
li. Basta fare un giro tra i va
ri ambulatori. Sat, Cim o 
centri per handicappati per 
capire che quei cardini sui 
quali doveva girare la rifor
ma sanitaria sono dei ferri 
vecchi. Locali simili a topaie 
dove si muovono pochi e sfi
duciati operatori, e intanto 
ci sono 7.000 medici alla ri
cerca di un lavoro. «E quan
do poi ci troviamo a fare i 
conti con un'emergenza, co
me quella del vino al meta
nolo — dice il presidente 
dell'Ordine dei medici, Beni
to Meledandri — salta il tap
po della prevenzione. Solo in 
queste occasioni si sente par
lare del servizio di igiene 
pubblica e si scopre che le 
Usi con un drappello di me
dici dovrebbero tenere sotto 
controllo la salute di milioni 

Si discute 
ancora sul 
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Usi, che 
intanto 

non hanno 
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avere un 
incontro 
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il sindaco 

Ma la «ricetta» 
non era 

nelle giunte 
pentapartito 

«omogenee»? 

di persone. La Regione sul 
piano formale è di una cor
rettezza esemplare, ma poi 
all'atto pratico... Pensi — 
continua Meledandri — che 
da due anni ha deciso di as
segnare delle borse di studio 
a 500 giovani medici. Potreb
bero essere impiegati per fa
re, ad esempio, un pizzico di 
prevenzione in più ma le bor
se rimangono chiuse nei cas
setti regionali e non si tratta 
di cifre da capogiro: 4 miliar
di e mezzo in due anni». 

La diagnosi potrebbe con
tinuare all'infinito ma i sin
tomi sono già chiari, come 

Così i privati continuano a imperare 
Gli esempi potrebbero essere infiniti, ma fermiamoci solo 

ad alcune «perle sanitarie» collezionate dal pentapartito: 
NUOVI OSPEDALI — Uno sta per compiere tre anni ed è 

stato ribattezzato «undici piani di... vergogna», l'altro ha «ap
pena» un anno: sono i moderni ospedali Nuovo S. Eugenio e 
di Ostia. Sono stati costruiti in tempo record ma continuano 
a rimanere scandalosamente chiusi e tutto perché non si 
riesce a varare la famosa pianta organica necessaria per as
sumere il personale. Sono costati miliardi e solo per tenerli 
chiusi costano milioni: 40 al giorno il Nuovo S. Eugenio; 160 
al mese quello di Ostia. 

CLINICHE CONVENZIONATE — L'assessore Gigli fa finta 
di voler rivedere il sistema delle convenzioni con le case di 
cura private che incidono per il 60% sul bilancio regionale. 

Ha preparato una delibera per lo sconvenzionamento ma 
l'aveva fatta così bene che gli amici del pentapartito gover
nativo l'hanno bocciata. La situazione è rimasta congelata. 
Le cliniche private continuano a mungere soldi pubblici e a 
•scegliersi» i malati, mentre gli ospedali pubblici ricoverano 
lungodegenti in massa, che potrebbero invece essere assistiti 
nelle case di cura. 

CENTRI DI DIAGNOSI E CURA — Roma e provincia pos
sono contare solo su 45 posti negli ospedali per assistere i 
malati di mente in crisi. La Regione un anno fa aveva prepa
rato una delibera per un intervento capace almeno di affron
tare l'emergenza. Il piano prevedeva l'apertura di altri 60 
posti letto ma se una famiglia si trova a fare i conti un malato 
di mente in preda ad una crisi ha a disposizione sempre e 
soltanto quei 45 posti letto. 

chiara appare la mancanza 
di adottare una terapia. 
«Quando in Campidoglio c'e
ra la giunta di sinistra — di
ce Ileano Francescone, re
sponsabile per la sanità della 
Federazione romana del Pei 
— i problemi non venivano 
risolti miracolosamente ma 
perlomeno venivano affron
tati. Le Usi si sentivano un 
organismo del Comune. 11 
sindaco Signorello invece, 
dopo un anno, non si è nem
meno preoccupato di incon
trare i presidenti delle Usi. 
Con la Regione ora ha la 
possibilità di comunicare 
con il filo diretto del penta
partito, ma il sindaco prefe
risce tacere. Ci siamo battuti 
perché il Comune avesse po
teri sul personale e potesse 
sul serio gestire i soldi del 
fondo sanitario, ma Signo
rello anziché pretendere le 
deleghe dalla Regione, dele
ga. E l'assessore Gigli parla 
solo con le Università. Dopo 
aver lasciato passare anni 
ora — dice Francescone — 
vuole stringere l tempi per la 
stipula delle nuove conven
zioni senza preoccuparsi dei 
riflessi che esse hanno sul
l'intera struttura sanitaria 
cittadina e senza considera
re che gli spazi universitari 
devono tener conto anche 
delle tendenze (il «numero 
chiuso» alla Facoltà di medi
cina). Le convenzioni vanno 
fatte, ma devono essere inse
rite razionalmente nel piano 
sanitario regionale. Ma per 
fare questa operazione man
ca proprio il contenitore 
principale: il piano sanitario 
regionale. L'assessore Gigli 
dice che aspetta quello na
zionale. Un'altra prova — 
conclude Francescone — che 
è la paralisi l'unica omoge
neità che esiste tra i vari 
pentapartito». 

Ronaldo Pergotini 

Domani summit al ministero della Sanità per il divieto imposto (ma non applicato) dalla Regione 

Latte ovino e caprino, deciderà Degan 
Nel corso dell'incontro con l'Ente locale, le Usi e l'Enea, si preciseranno i provvedimenti da adottare - L'assessore Gigli denunciato 
dai Verdi alla Procura della Repubblica per omissione d'atti di ufficio - I dati sulla radioattività noti fin dal 14 maggio? 

Dopo otto giorni di con
fusione, scanditi da un in
credibile balletto di ordi
nanze annunciate in sordi
na, revocate e poi di nuovo 
confermate, domani forse 
sapremo finalmente se ri
cotta e caciotte prodotte 
con latte ovino e caprino 
potranno ancora compari
re a pieno titolo sulle no
stre tavole oppure se do
vremo guardarci dal con
sumarle, e per quanto t em
po. L'assessore al la sanità 
regionale Rodolfo Gigli ha 
deciso di uscire allo sco
perto e ha convocato una 
conferenza stampa, nel 
corso della quale, a lmeno 
si suppone, si dovrebbe al

zare il velo sull'alone di 
mistero che ha circondato 
la famosa ordinanza cla
morosamente disattesa. 
Dopodiché l'assessore cor
rerà al ministero della Sa
nità dove ad attenderlo 
troverà il ministro Degan, 
i resposabili delle Usi lazia
li e i dirigenti dell'Enea per 
mettere a punto un piano 
di coordinamento per i 
prvvedimenti da prendere. 
Sarà questo il primo degli 
incontri operativi decisi 
dallo stesso Degan per fare 
ordine nel caos di divieti 
sollecitati da segnali allar
manti che in questi giorni 
g iungono da diverse regio
ni. Una decisione ragiona-

vole che però anche questa 
volta sconta le pecche dei 
soliti ritardi. Perché, a lme
no qui nel Lazio, tutti gli 
enti elevati di competenza 
dai giorni del passaggio 
della nube di Chernobyl in 
materia di radioprotezio
ne, si metteranno in movi
mento per tutelarci dal 
grado di radioattività ri
scontrato nei campioni di 
latte ovino e caprino solo 
sulle basi delle decisioni 
prese nel «summit». 

Ed è già tardi. L'ordi
nanza emanata dalla g iun
ta regionale che pure reca 
la data del 30 maggio scor
so, paradossalmente è ri
masta bloccata nelle beghe 

burocratiche per almeno 
quattro giorni e quando 
poi è stata resa pubblica 
nessuno l'ha applicata. Co
sì la gente non solo non è 
riuscita a capire se doveva 
mangiare o no i prodotti, 
ma probabilmente tra in
certezza e disinformazione 
ha già assunto senza sa
perlo una buona dose di 
«nanocurie». E forse addi
rittura prima della data 
indicata dal documento. È 
quanto si deduce da una 
dichiarazione rilasciata ie
ri dal consigliere regionale 
della Lista Verde, Primo 
Mastrantuoni. Sembra in
fatti che il 14 maggio l'E
nea aveva g ià effettuato i 

controlli, che avevano dato 
risultati positivi per i deri
vati lattieri. Gli esiti delle 
analisi sono arrivati all'uf
ficio dell'assessorato re
gionale alla sanità m a l'or
dinanza di divieto e com
mercializzazione è scattato 
solo il 30. Mastrantuoni, 
che nello stesso giorno in 
cui erano disponibili i 
preoccupanti rilievi forniti 
dal laboratorio di ricerca 
dell'Ente nazionale ener
gia atomica, aveva avuto 
parole durissime contro 
l'atteggiamento della 
giunta, definito «crimina
le», ha annunciato nei con
fronti di Gigli una denun
cia al la Procura della Re

pubblica per omissione di 
atti d'ufficio. «La Regione 
— ha detto ancora il rap
presentante dei Verdi — è 
nella totale incapacità di 
effettuare le neccessarie 
verifiche e di far rispettare 
i relativi divieti perché il 
settore veterinaio è prati
camente inesistente. Gli 
interessi in gioco sono tali 
che qualsiasi azione li met 
ta in discussione viene 
bloccata o ritardata da 
compiacenti uomini politi
ci evidentemente più legati 
agli interessi di parte che a 
quelli della tutela della sa 
lute pubblica*. 

Valeria Parboni 
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butta giù dal 
quarto piano 
Dramma della follia vicino l'Eur - Il piccolo 
Samuele è il nipote dell'arbitro Menegali 

«È volato giù battendo la fronte prima sul muretto e poi a 
terra. Non ha strillato, non ha pianto. Un uomo l'ha preso In 
braccio ma la testa gli penzolava Indietro come quella di un 
morto». Alle cinque e mezzo del pomeriggio Alessandro, un 
bambino di otto anni, ha visto precipitare dalla finestra del 
quarto piano il piccolo Samuele Farinello, otto mesi compiuti 
11 25 maggio. In quella stanza del quarto piano la zia Paola 
Parinello, sorella del padre, continuava a ripetere: «Non vi 
preoccupate, non si è fatto niente, non si è fatto niente». Un 
Istante prima aveva gettato nel vuoto il nipotino, in un attac
co di follia omicidla. Davanti al padre Ferruccio Parinello, 26 
anni, alla madre Federica Menegali, 25 anni, figlia del famo
so arbitro di calcio e ai nonni che non hanno avuto il tempo 
di capire cosa stava accadendo. 

Un dramma familiare vissuto In un piccolo appartamento 
di via Litta Modigliani 31, al Torrino, vicino all'Eur. Una 
palazzina ex-Caltagirone, alcune parti cadenti altre ancora 
da finire, occupata In gran parte dagli sfrattati. I nonni dì 
Samuele vi abitavano da pochi mesi. «Come ogni sabato — 
racconta Paolo Parinello, padre di Paola — ci vedevamo a 
casa mia per una riunione di famiglia. Io ho sette figli e ci 
tengo ad averli con me ogni tanto». Questo sabato erano 
venuti Ferruccio, batterista in un complesso di musica legge
ra, con la moglie Federica e il piccolo Samuele, e l'altra figlia 
Paola con il martito. La prima coppia abita a Mostacciano, la 
seconda in via Cortina D'Ampezzo. 

Paola Parinello soffre da dieci anni di disturbi psichici. «Da 
molto tempo — racconta ancora il padre — era in cura da 
uno psicanalista. Un medico l'aveva visitata proprio poco 
prima che arrivasse da noi». La donna, 33 anni, non è mai 
riuscita ad avere un bambino. In casa non gli fanno prendere 
in braccio il piccolo Samuele, hanno paura delle sue crisi di 
nervi. Tante angoscie, tante piccole e grandi privazioni che 
forse si sono accumulate nella mente malata e hanno scate
nato il raptus omicida. 

Sono quasi le cinque e mezzo quando 11 nonno chiede alla 
madre di Samuele di chiudere la finestra. Il bambino è sedu
to in un seggiolino. La donna non fa però in tempo ad arriva
re alla finestra, Paola Parinello ha uno scatto improvviso, 
prende 11 piccolo in braccio e Io lancia giù. Un volo di più di 
dieci metri, un colpo durissimo sulla rampa d'asfalto che 
porta al garage; la morte è istantanea. Le scale del palazzo 
sono invase dalle urla della famiglia disperata. «Io ti strozzo, 
ti strozzo!», sentono gridare i vicini. Un inquilino del primo 
piano tenta di rianimare Samuele. Ha solo un taglio sulla 
fronte, non sembra neppure grave. Ma il suo cuore non batte 
più. Inutile la corsa in ospedale. Sopra, nell'appartamento al 
quarto piano, la zia continua a ripetere: «Non si è fatto nien
te». 

Fuori di sé, assente non si rende conto di cosa ha fatto: così 
gli investigatori descrivono la donna. Il giudice Infeiisl l'ha 
interrogata, insieme alla famiglia, per tutta la serata, prima 
di farla trasferire a Rebibbia. Fuori ad attenderla il marito 
distrutto. Non ha voluto parlare della moglie. Solo una frase: 
•Dovete scriverlo che chi è malato di mente non sa dove 
andare, non funziona niente». 

Luciano Fontana 

CITTA DEL VATICANO — 
Si è aperta una «nuova fase» 
per la diocesi di Roma, con 
un legame ancora più stretto 
con il Papa ed un maggiore 
•occhio di riguardo» a comu
nione e Liberazione. Giovan
ni Paolo II ha nominato ieri 
monsignor Giovanni Marra 
vescovo ausiliare della dio
cesi di Roma per le attività 
pastorali e amministrative 
del Vicariato e segretario ge
nerale dello stesso. Dopo 11 
cardinal vicario. Ugo Poletti, 
sempre più impegnato come 
presidente della Cei, ed il vi
ce gerente, mons. Ennio Ap-
pignanesi. Il segretario gene
rale è 11 prelato cui icombe 
l'obbligo di coordinare tutto 
Il lavoro dei Vicariato. 

Ed 11 fatto nuovo è che, ri
spetto al precedenti segreta
ri generali i quali erano sem
plici prelati, mons. Marra è il 
primo ad essere investito 
della dignità vescovile dal 
Papa, il quale ha voluto, così, 
conferirgli maggiore presti
gio e autorità. Giovanni Pao
lo II ha introdotto questa in
novazione nonosante che la 
costituzione apostolica per 
la riforma del Vicariato «Vi-
cariae potestatis», promul
gata da Paolo VI nel 1977 e 
tuttora vigente, preveda che 
la Segreteria generale del Vi
cariato sia ricoperta da un 
semplice prelato e non da un 

Monsignor Marra nominato vescovo ausiliario 

E la Diocesi di Roma 
è più «vicina» a CI 

vescovo. 
La nomina a tale impo-

rante incarico di mons. Gio
vanni Marra, che dal 1969 al 
1977 ha lavorato alla Segre
teria di Stato alle dipendenze 
dello scomparso e potente 
mons. Benelli e che ha diret
to fino a ieri l'ufficio del per
sonale dell'amministrazione 
del patrimonio della sede 
apostolica, vuol dire che Pa
pa Wojtyla ha voluto asse
gnare alla sua diocesi un uo
mo di fiducia destinato "a 
salire". Va anche notato che 
11 Papa lo ha scelto nono
stante che 11 consiglio presbi
teriale della diocesi avesse 
espresso con un voto che a 
tale Incarico, rimasto vacan
te dopo la nomina di mons. 
Garlato a vescovo di Pale
s t i n a , venisse chiamato un 
parroco che meglio avrebbe 
Interpretato l bisogni ed 1 
problemi della base. 

Monsignor Marra, che è 
nato a Cinquefondi (Reggio 
Calabria) il 5 febbraio 1931. è 
anche membro del consiglio 
di amministrazione del nuo
vo istituto diocesano per il 
sostentamento del clero pre
visto dal nuovo Concordato 
ed è segretario amministra
tivo del Centro televisivo va
ticano gestito da persone le
gate a Comunione e Libera
zione. Ciò vuol dire che que
sto movimento, che ha buoni 
protettori nel monsignori Re 
e Bertagna della Segreteria 
di Stato, avrà ora uno stretto 
collegamento con il Vicaria
to attraverso mons. Marra 
che ricoprirà un posto chia
ve. 

Tenuto conto che Giovan
ni Paolo II ha Indetto un si
nodo romano con Io scopo di 
promuovere una riflessione 
sulla grande e complessa 
diocesi di Roma per riorga

nizzarla onde renderla più 
efficiente, si può capire che 
intende far svolgere a mons. 
Marra un ruolo importante 
sul piano organizzativo. 

Non c'è dubbio che si è 
aperta una nuova fase nella 
diocesi di Roma per cui sono 
da prevedersi, in prospettiva, 
altri cambiamenti che po
trebbero essere dello stesso 
segno del nuo.o segretario 
generale di cui abbiamo in
dicato gli orientamenti poli
tico-ecclesiastici. Intanto 
con la nomina a vescovo di 
Pisa di mons. Alessandro 
Plotti avvenuta ieri si è crea
to un posto vacante come 
ausiliare. Ma sarà ancora 
più Importante vedere come 
saranno riorganizzati l ser
vizi del Vicariato e quali pre
lati saranno chiamati a diri
gerli. 

Alceste Santini 

Un altro tassista rapinato, 
questa volta di giorno. Ancora 
un cliente che al momento di 
pagare ha tirato fuori il coltello 
per rubare i soldi dell'incasso al 
conducente dell'auto gialla. È 
accaduto venerdì pomerìggio in 
Largo Sarti, al quartiere Flami
nio. Walter Sarnarri, un tassi
sta di 24 anni, ha preso su alla 
stazione Termini un giovane di 
colore. «Devo andare in largo 
Sarti», ha chiesto. Quando il ta
xi si è fermato nella piazza in
vece di pagare il giovane ha af
ferrato con un braccio Walter 
Sarnari e con l'altro gli ha pun
tato un coltello alla gola. «Tira 
fuori i soldi oppure ti ammaz
zo», Io ha minacciato. Il tassi
sta, senza tentare di reagire, gli 
ha dato il portafoglio che con
teneva solo 70.000 lire. Il rapi
natore è saltato subito fuori 
dalla vettura; in strada c'era un 
altro giovane di colore ad 
aspettarlo con una motoretta. 
Insieme sono scappati per le vie 
del Flaminio. 

Il tassista ha denunciato, in
torno alle 20, la rapina al com
missariato di Porta Maggiore. 
Le ricerche della polizia non 
hanno però avuto risultati. La 
notizia si è invece diffusa nelle 
auto gialle della città; paura e 
allarme dei giorni passati, 
quando un tassista era stato fe
rito gravemente, sono rispunta» 

Questa volta in pieno giorno al Flaminio 

Ancora una rapina sui 
taxi: «Ora vogliamo 
vetture più sicure» 

ti immeditamente. «Oramai i 
colpi avvengono anche di gior
no — dice Augusto Contini, del 
coordinamento tassisti del Pei 
— questo significa che per la 
sicurezza non bastano i control
li della polizia. Si deve invece 
passare ad un tipo di vettura 
che dia un minimo di tranquil
lità». 

Anche la vigilanza notturna, 
dopo i primi giorni, si è molto 
allentata. «Solo nelle due notti 
successive al ferimento — rac
conta Valerio Liberati, della 
Cgil — abbiamo visto tante vo
lanti nei nostri posteggi e sulle 
strade ad eseguire controlli a 
campione tra i denti. Ora qual
cuna passa solo in 7-8 posteggi 
sui 24 indicati. Ma non è poi 
questo il vero problema, qual
cosa Questura e Prefettura 
l'hanno pur fatta: non si riesce 
invece ad ottenere niente dal 
Comune per quanto riguarda la 

modifica delle vetture». 
Un apparecchio decodifica

tore in contatto continuo con ia 
centrale di polizia e vetri divi
sori tra autista e cliente erano 
le misure suggerite dal sindaca
to. Al Comune i tassisti hanno 
chiesto un aiuto finanziario per 
realizzare queste modifiche 
delle macchine. Fino a ieri l'as
sessore Palombi non aveva pe
rò nemmeno convocato i sinda
cati. «Rapine e scippi sono al
l'ordine del giorno nella città — 
chiude il sindacalista —. Il pro
blema della sicurezza non ri
guarda solo noi. Però è incredi
bile tanto disinteresse del Co
mune per un servizio così es
senziale. Cosa si aspetta, un'al
tra rapina sanguinosa? O che 
passi la liena di chi pensa al
l'autodifesa e alla pistola pron
ta accanto al posto di guida?». 

I.fo. 


